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Quando questo sciagurato
quinquennio (speriamo sia
solo un quinquennio) sarà ri-
cordato, la cosa che rileverà
più di altre sarà la ricerca da
parte di alcune forze che non
hanno nulla a che vedere con
la società reale di assorbire

ricchezze e risorse da chi lavora e produce. Tutto sembra
contro “ciò che è reale”. Gli gnomi della city, gli incapaci o
lazzaroni che hanno determinato il pasticcio dei subprime,
molti operatori della finanza, una politica vagamente euro-
pearda volta a coprire, incoraggiare ed alimentare la messa
al sacco e gli stessi contribuenti, affannati e più o meno in-
consapevoli, con la loro pazienza al limite del masochismo.
In un contesto generale di sviluppo ci si preoccupa di conta-
re i guadagni e di consumare; difficilmente si pone attenzio-
ne a certi disegni generali. Ma quando l’asse è sbilanciato e
la società crolla sull’altare della finanza alcune considerazio-
ni hanno carattere di urgenza. Il costante attacco al lavoro
ha spostato la richiesta di manodopera da contesti sindaca-
lizzati e tutelati come quelli europei ad altri più primitivi, nei
quali il lavoro costa molto meno e dove si possono rastrella-
re schiavi per produrre beni che non si sa bene chi consume-
rà, visto che i mercati tradizionali sono depressi.
A questo si può rispondere efficacemente abbassando il co-
sto del lavoro, abbattendo la burocrazia, alleggerendo com-
plessivamente il carico che ogni lavoratore ed ogni impren-
ditore italiano deve portare sulle spalle e che, di fatto, lo
inibisce dal fare ciò che sa fare meglio di altri. Perché se
guardiamo gli altri Paesi europei, che nel contesto strategi-
co non sono messi molto meglio di noi, tuttavia notiamo una
certa protezione della propria capacità concorrenziale. In
Italia no. La concorrenzialità è un tabù. Un insulto, una be-
stemmia, una formula che nasconde biechi disegni antisin-
dacali ed elusivi. Una faccenda sporca da lasciare ad altri

che, con una pressione fiscale drammaticamente più bassa,
di fatto si sostituiscono a noi nel fare ciò che faremmo me-
glio di loro. Però quando si tratta di recepire selvaggiamen-
te le direttive europee, specie se penalizzanti per le nostre
imprese, siamo i primi. Per anni i nostri rappresentanti in
Europa, per accreditarsi, hanno svenduto il Paese. La que-
stione legata all’euro ne è un esempio. Chi più chi meno tut-
ti hanno recepito il dogma secondo cui l’Europa “imperat”,
cosicché si deve supinamente accettare ciò che dalla buro-
crazia di Bruxelles proviene. E sappiamo bene che gli inten-
dimenti all’origine sono pelosi.
Adesso ci viene richiesto il voto. Dagli stessi soggetti che per
codardia e per preservare il loro posto in Parlamento hanno
declinato il loro ruolo di rappresentanza e per un anno ci
hanno messi nelle mani predatrici di chi ha razziato le ulti-
me risorse di una società impoverita da anni di ciarlataneria,
incapacità e leggi nutrite nella putrescenza dei sottoboschi
ministeriali. Alcuni di questi soggetti sono proprio i medesi-
mi che hanno appena dimostrato quanto fossero bravi a ma-
scherare la loro incompetenza con la sobrietà e la loro spu-
doratezza con il rigore. Per strada hanno persino rastrellato
dei sodali, a dimostrazione che non ci si debba stupire di
nulla.
Cosa vogliono ancora questi soggetti? Non c’è più nulla da
depredare. Resteranno affamati. Se vogliono riconquistare
un minimo di credibilità si degnino di presentare programmi
coerenti. Siano seri. Un Paese che può pagare una certa
quantità di tasse non deve essere strangolato perché ne pa-
ghi ancora e ancora. Piuttosto si faccia come in ogni fami-
glia: si riducano le spese. Altrimenti la tassazione avrà le
chiare connotazioni della rapina, e la rapina si può subire
fino ad un certo punto, poi basta. In Italia è rimasto solo il
lavoro. A mani nude e in brache di tela. Questi signori, una
volta nominati dalle loro segreterie, facciano in modo che si
possa lavorare senza gravami, abbattendo le tasse e senza
molestare chi li mantiene. E forse non arriveremo al punto,
Dio non voglia, che debbano prendersi troppi insulti e con-
tumelie quando girano per strada.
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AGLI AVVOLTOI AFFAMATI CHIEDIAMO
DI RIDURRE LA SPESA PUBBLICA
E ALLEGGERIRE LA PRESSIONE FISCALE
di Giorgio Felici (Presidente Confartigianato Imprese Piemonte)
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CONFARTIGIANATO 2.0
LA NOSTRA RIVOLUZIONE WEB
Dopo averlo annunciato al termine dello
scorso anno, il 2013 vede il varo del pro-
getto Confartigianato 2.0, la cifra che nel
mondo informatico rappresenta l’ultima
versione di un sistema già operativo ma
che offre nuove opportunità. Confartigia-
nato Imprese Piemonte punta dunque sul-
l’on-line realizzando un nuovo portale In-
ternet in cui le sue imprese potranno col-
locarsi gratuitamente incrementando visi-
bilità e vendite. Il maggiore impegno nel
web ha un duplice scopo: potenziare il si-
stema di comunicazione ed informazione
rendendolo più veloce ed efficace, e realiz-
zare importanti economie, quanto mai ne-
cessarie in un periodo di crisi così pesante

come quello che stiamo attraversando.
Questa rivoluzione informatica comporta
l’ammodernamento del sito istituzionale.
Per quanto riguarda il settore comunica-
zione ed informazione saranno due gli
spazi: il primo consisterà in un rullo d’in-
formazioni che sarà alimentato continua-
mente con le notizie più importanti che ri-
guardano Confartigianato ad ogni livello
(nazionale, regionale e provinciale). Il se-
condo è un mensile on-line che conserva il
nome della testata (Piemonte Artigianato)
proponendo alcune modifiche per ade-
guarlo alla pubblicazione web.

Massimo Bondì

http://www.confartigianato.piemonte.it
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MERLETTI NEO PRESIDENTE
CONFERMATO FUMAGALLI
Il nuovo presidente resterà in carica nel quadriennio 2012-2016. Sarà
a capo di Confartigianato Imprese Piemonte, leader di 700.000 artigiani

Giorgio Merletti è stato eletto presidente di Confar-
tigianato Imprese per il quadriennio 2012-2016
dall’Assemblea della Confederazione che rappre-
senta 700.000 artigiani e piccole imprese. Merletti
sarà affiancato dai vicepresidenti Claudio Miotto
(vicario), Rosa Gentile e Marco Granelli. 
Merletti è nato ad Arsago Seprio (Varese) nel 1951.
Laureato in architettura, è imprenditore nel settore
della falegnameria. In ambito associativo è Presi-
dente di Confartigianato Varese e di Confartigiana-
to Lombardia. Durante la presidenza di Giorgio

Guerrini, ha ricoperto l’inca-
rico di vicepresidente vicario
con delega alle relazioni sin-
dacali. Dal 2006 al 2009 è
stato vicepresidente di Arti-
giancassa. Dal 1990 Merletti
ha maturato anche una lun-
ga esperienza di ammini-

stratore pubblico a livello locale, culminata con l’in-
carico di sindaco di Arsago Seprio dal 2004 al 2009. 
Merletti succede a Giorgio Guerrini, che ha guidato
la Confederazione dal 2004 e al quale il neopresi-
dente ha rivolto il ringraziamento di Confartigiana-
to per l’impegno dedicato, in questi 8 anni, alla va-
lorizzazione e allo sviluppo dell’artigianato e delle
piccole imprese. Un impegno che Merletti ha dichia-

rato di voler onorare indican-
do le linee dell’azione confe-
derale. “In questa difficile
fase della nostra economia –
ha sottolineato – serve uno
sforzo eccezionale per co-
struire un contesto favorevo-
le alle potenzialità imprendi-
toriali del nostro Paese, per irrobustire il tessuto
produttivo dell’artigianato e delle piccole aziende,
per migliorarne la capacità competitiva e consenti-
re loro di uscire dalla crisi”. 
Merletti ha poi citato le imminenti scadenze eletto-
rali “che – ha detto – richiedono il nostro impegno
di elaborazione di proposte da rivolgere alla politi-
ca per difendere e valorizzare 4.292.538 micro e
piccole imprese italiane che danno occupazione a
9.836.832 addetti. In particolare, le imprese arti-
giane sono 1.447.070 e danno lavoro a 3.210.793
addetti. Le micro e piccole imprese rappresentano
il 98,2% del totale delle aziende italiane e il 58,9%
degli addetti, contribuiscono al 38% del fatturato
totale delle imprese, al 41,2% del valore aggiunto
e al 40,4% degli investimenti”. 
L’Assemblea di Confartigianato ha provveduto al-
tresì ad eleggere i componenti della Giunta Esecu-
tiva. Merletti ha confermato la fiducia a Cesare Fu-
magalli nell’incarico di segretario generale di Con-
fartigianato.

di Massimo Bondì

Giorgio Merletti

Cesare Fumagalli

L’assemblea nazionale di Confartigianato ha provveduto altresì ad eleggere i componenti del-
la Giunta Esecutiva, fra i quali va registrato l’ingresso di Adelio Ferrari (presidente di Confar-
tigianato Alessandria) e Domenico Massimino (presidente di Confartigianato Cuneo), quest’ul-

timo entrato anche a far parte del Comitato di presidenza.
Un impegno che hanno dichiarato di voler onorare, indicando le linee del-
l’azione confederale. “In questa difficile fase della nostra economia – hanno
sottolineato entrambi – serve uno sforzo eccezionale per costruire un conte-
sto favorevole alle potenzialità imprenditoriali del nostro Paese, per irrobustire il tessuto produt-
tivo dell’artigianato e delle piccole aziende, per migliorarne la capacità competitiva e consenti-
re loro di uscire dalla crisi”.

I PIEMONTESI FERRARI E MASSIMINO IN GIUNTA ESECUTIVA

Adelio Ferrari

Domenico Massimino

editor ia le    zoom focus  eventi   categor ie   stor ie  d ’ imprese  ebap
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IN ITALIA L’ENERGIA PIÙ CARA D’EUROPA
OCCORRE UNA VERA CONCORRENZA
Gli imprenditori italiani pagano l’elettricità il 36,4% in più rispetto alla
media europea, per le forniture di gas sborsano il 5,8% in più

L’Italia conferma il primato negativo in Europa per
la bolletta energetica più costosa a carico delle fa-
miglie e delle aziende. I nostri imprenditori, infat-
ti, pagano l’elettricità il 36,4% in più rispetto alla
media europea e per le forniture di gas sborsano il
5,8% in più rispetto ai concorrenti europei. Non va
meglio per le famiglie che tra luce, gas e carburan-
ti spendono il 5,6% in più della media europea. Le
differenze Italia-Ue nei costi dell’energia emergo-
no da un’analisi condotta da Confartigianato. Il gap
che ci separa dal resto d’Europa è il risultato della
corsa dei prezzi verificatasi nell’ultimo anno e, alla
fine, il ‘caro energia’ è un male che accomuna tut-
ti gli italiani. 
Per quanto riguarda gli imprenditori, tra il 2011 e
il 2012 il costo dell’energia elettrica per uso indu-
striale è cresciuto del 12,7%, con un’intensità più
che doppia rispetto ai rincari del 5,2% registrati
nell’Eurozona. La situazione peggiora per le tariffe
del gas a carico delle imprese: nell’ultimo anno
sono aumentate del 30,4% mentre nell’Eurozona i
rincari si sono fermati al 12,9%. 
Se si considerano i costi delle famiglie italiane, tra

ottobre 2011 e otto-
bre 2012 i rincari
complessivi per elet-
tricità, gas e carbu-
ranti hanno fatto se-
gnare un aumento
del 13,6%, mentre
per le famiglie euro-
pee gli aumenti si
sono fermati all’8%.
In particolare, nell’ul-
timo anno, la bolletta
dell’elettricità per usi
domestici è cresciuta
del 15,9% (a fronte
di un rincaro del
5,9% nell’Eurozona),
il gas utilizzato dalle
famiglie è rincarato

del 9,1% (+6,4% nell’Ue) e i prezzi dei carburanti
sono aumentati del 16,1% (+8,7% nell’Eurozona). 
Secondo il rapporto di Confartigianato benzina e
gasolio pesano molto sulle tasche degli italiani,
tanto che il nostro Paese è arrivato in testa alla
classifica europea per il costo più alto di questi car-
buranti più cari del 12,2% rispetto alla media del-
l’Eurozona. Nell’ultimo anno il prezzo della benzina
senza piombo è aumentato dell’11,3%, quello del
gasolio per autotrazione è salito del 12% e quello
del Gpl auto del 21,5%. Colpa anche dell’elevata
tassazione che, tra Iva e accise sui carburanti, ne-
gli ultimi 12 mesi è cresciuta del 18,9%. E così a
novembre 2012, per il pieno di un’auto con serba-
toio da 60 litri, si pagano 98,65 euro, di cui 54,28
euro di Iva e accise, con un incremento di 8,85
euro rispetto all’anno scorso. 
Per abbassare il costo dell’energia che colpisce la
competitività delle imprese, il presidente Merletti
sollecita “una riforma complessiva all’insegna del-
l’equità per ridurre e riequilibrare la tassazione sul
prezzo dell’energia che grava soprattutto sulle pic-
cole imprese. Servono anche riforme strutturali
che aprano alla vera concorrenza i settori dell’elet-
tricità e del gas e che puntino sull’efficienza ener-
getica e sull’uso di fonti rinnovabili”.

di Lino Fioratti

editor ia le    zoom focus  eventi   categor ie   stor ie  d ’ imprese  ebap
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FORNERO NON RISPETTA GLI IMPEGNI
DAL 1° GENNAIO IL LAVORO COSTA DI PIÙ

Rete Imprese Italia esprime sconcerto e incredulità
nell’apprendere da una circolare dell’Inps che, a parti-
re dal 1° gennaio 2013, le imprese dell’artigianato e
del commercio dovranno corrispondere, per i dipen-
denti con contratto di apprendistato, il contributo per
l’Aspi (Assicurazione sociale per l’impiego) nella misu-
ra piena dell’1,31%. 
L’indicazione dell’Inps – sottolinea Rete Imprese Italia
– è in netta contraddizione con gli impegni assunti dal
Ministero del lavoro e dallo stesso istituto durante il
confronto con le parti sociali sulla riforma del mercato
del lavoro. In base a tali impegni l’aliquota sarebbe
stata allineata alle aliquote ridotte cui è stato sogget-
to, nei settori dell’artigiano e del commercio, il contri-
buto per la disoccupazione involontaria. Il paradosso
che si produrrebbe è che per gli apprendisti, nei con-
fronti dei quali la legge riconosce tuttora un trattamen-
to contributivo incentivante, la misura del contributo
per l’Aspi sarebbe piena. 
“Ci auguriamo si tratti di un errore e ci aspettiamo –

conclude Rete Imprese Italia – un rapido chiarimento
da parte del Ministero del lavoro, nel rispetto degli im-
pegni presi con Rete Imprese Italia e al fine di evitare
un incremento del costo del lavoro che contrasta con i
principi ispiratori della riforma del contratto di appren-
distato e con la volontà espressa dal ministro Fornero
(nella foto) di valorizzare l’apprendistato per farne la
strada maestra per l’ingresso nel mondo del lavoro”.

di Carlo Napoli

NASCE UN PORTALE E-LEARNING
LA SICUREZZA È PIÙ ACCESSIBILE
di Michela Frittola

Un portale per aiutare gli artigiani ad acquisire in
modo chiaro e semplice tutte le conoscenze essen-
ziali per operare in sicurezza senza doversi allon-
tanare dal posto di lavoro o da casa: questo è il
servizio per la formazione e-learning in materia di
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro creato da
Confartigianato Torino alla luce di quanto previsto
dall’accordo Stato-Regioni. 
L’accesso avviene dal sito di Confartigianato Im-
prese Torino (www.confartigianatotorino.it) e con
un percorso semplice e guidato consente a chiun-
que di ottenere i crediti necessari all’ottemperan-
za normativa in merito alla formazione dei respon-
sabili del servizio di prevenzione e protezione. A
supporto dell’utente vi è un’assistenza continua
attraverso un numero verde gratuito ed una chat
dedicata in modo tale da aiutare il medesimo du-
rante il percorso didattico. Saranno anche intro-
dotti sintetici video esplicativi.
“Questo servizio rivolto alle Pmi – spiega Dino De

Santis - nasce dalla consapevolezza che oggi gli ar-
tigiani non hanno molto tempo a disposizione per
fare formazione considerato che, oltre il lavoro da
svolgere, devono dedicare una media di due mesi
all’anno per l’espletamento di tutte le pratiche bu-
rocratiche necessarie. Inoltre, a partire dal 30 giu-
gno, tutte le aziende avranno l’obbligo di stilare il
documento di valutazione dei rischi, sempre ai
sensi del testo unico sulla sicurezza”. 

Elsa Fornero

LE ULTIME STIME DELL’INAIL IN PIEMONTE

Secondo i più recenti dati Inail in Piemonte gli
infortuni sul lavoro sono in calo del 7,3% come
sono in diminuzione anche gli incidenti morta-
li. Il numero maggiore di infortunati (84%)
sono tra i lavoratori italiani, mentre tra gli stra-
nieri si registra un maggior numero di vittime
(16%). I settori considerati più a rischio di in-
fortuni sono l’edilizia, la metalmeccanica e i
trasporti. Gli infortuni derivati dalle attività la-
vorative rappresentano quasi l’88% del totale.
Mentre i decessi imputabili a rischi dell’attività
lavorativa sono pari all’81%.

editor ia le    zoom focus  eventi   categor ie   stor ie  d ’ imprese  ebap



8

PRESSIONE FISCALE OLTRE IL 68%
NON PIÙ SOPPORTABILE DALLE IMPRESE

“La pressione fiscale sui profitti
delle imprese italiane supera il
68%. Un peso insopportabile al
quale si sommano i costi dell’op-
pressione burocratica degli adem-
pimenti tributari in continuo cam-
biamento a causa dei rapidi mu-
tamenti della legislazione fiscale.
Siamo al paradosso: crescono le
tasse mentre calano gli indicatori
economici del nostro sistema pro-
duttivo”. E l’allarme lanciato dai
rappresentanti di Rete Imprese
Italia durante l’audizione alla
commissione parlamentare di vi-
gilanza sull’anagrafe tributaria.
Rete Imprese Italia ha denunciato
la complessità e l’instabilità del
nostro sistema fiscale, ricordando
che dall’inizio della legislatura ad
agosto 2012 sono stati effettuati
400 interventi normativi in mate-
ria tributaria. “Troppe norme,
sempre diverse, che impongono
obblighi sempre nuovi disorienta-
no gli imprenditori e – sottolinea

Rete Imprese Italia in una nota -
condizionano pesantemente la
competitività del nostro sistema
produttivo. Basti dire che am-
montano a 2,8 miliardi gli oneri
amministrativi a carico delle im-
prese derivanti soltanto da alcuni
dei tanti adempimenti tributari.
Rete Imprese Italia ha sollecitato
maggiore stabilità e certezza del-
la legislazione fiscale e il riordino
e la semplificazione delle norme e
degli adempimenti tributari. A
questo proposito i rappresentanti
delle piccole e medie imprese
considerano decisiva la razionaliz-
zazione e l’integrazione nell’utiliz-
zo delle diverse banche dati a di-
sposizione del fisco.
“Le banche dati – secondo Rete
Imprese Italia – devono comuni-

care tra loro e incrociare le in-
formazioni , evitando così di ri-
chiedere continuamente ai con-
tribuenti dati di cui l’Amministra-
zione finanziaria è già in posses-
so”.
Rete Imprese Italia ha poi solle-
citato particolare attenzione al-
l’utilizzo del nuovo redditometro
affinché sia uno strumento di ac-
certamento impiegato unicamen-
te nei casi di palese e fortissima
incoerenza fra reddito dichiarato
e tenore di vita. Inoltre – sottoli-
nea Rete Imprese Italia – va ga-
rantita ai contribuenti  la massi-
ma trasparenza nelle logiche che
sottendono il nuovo redditome-
tro e la possibilità di fornire in
contraddittorio la più ampia pro-
va contraria.

All’ormai insostenibile peso delle tasse si sommano i cosidetti costi
dell’oppressione burocratica relativi a tributi in continuo cambia-
mento a causa dei mutamenti della legislazione fiscale. Siamo al
paradosso: cala la produzione e aumenta il gettito tributario

Carlo Sangalli, presidente Rete Imprese Italia

di Lino Fioratti

editor ia le    zoom focus  eventi   categor ie   stor ie  d ’ imprese  ebap
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PER TRE ARTIGIANI SU QUATTRO
TASSE AUMENTATE DEL 22,6%

Mentre gli imprenditori versavano il
saldo dell’Imu, Confartigianato ha mi-
surato il peso e gli effetti della pressio-
ne fiscale di quest’ultimo anno sulle
imprese. Un sondaggio Ispo/Confarti-
gianato su un campione d’imprenditori
artigiani rivela che per il 74% delle im-
prese, pari a 1.067.214 aziende, negli
ultimi 12 mesi la pressione fiscale è
cresciuta in media del 22,6%.
La percentuale nazionale del 74%
d’imprese che dichiarano un aumento
delle tasse viene addirittura superata
nei casi delle imprese con dipendenti
(79%), in quelle localizzate nel nord-
ovest (83%) e nel Mezzogiorno (80%),
nelle aziende impegnate nel settore
dei servizi alla persona (80%). Il son-
daggio mette in luce anche le pesanti
conseguenze della crescita della pres-
sione fiscale: il 33% degli imprenditori
è stato costretto a ritardare il paga-
mento dei propri fornitori, mentre il
29% ha dovuto rinunciare a fare inve-
stimenti in azienda. Per il 26% delle
imprese l’accresciuto peso del fisco ha
causato ritardi nel pagamento di alcu-
ne imposte. Effetti negativi anche sul-
l’occupazione: il 16% delle imprese ha
rinunciato ad assumere personale ed il
14% ha dovuto licenziare i dipendenti
o ricorrere agli  ammortizzatori sociali.

In più, per fare il proprio dovere di
contribuente, il 58% degli intervistati,
pari a 615.000 aziende, deve ricorrere
a prestiti bancari o è costretto a chie-
dere al fisco dilazioni di pagamento. E
addirittura 40.000 imprenditori non
potranno pagare le imposte per man-
canza di liquidità. Ad opprimere i pic-
coli imprenditori ita-
liani non è solo la
quantità di tasse ma
anche la complessità
per pagarle. Il son-
daggio rileva infatti
che, nel 2012, per il
57% degli imprendi-
tori sono aumentati
anche gli adempi-
menti burocratici in
campo fiscale. Sol-
tanto il 2% degli in-
tervistati indica una
diminuzione. Una
zavorra che è anco-
ra più pesante per le imprese del nord-
ovest, dove il 64% ha subìto un au-
mento della pressione burocratica, e
per le aziende del settore dell’edilizia il
65% delle quali ha avvertito la cresci-
ta della burocrazia fiscale.
“Il sondaggio – sottolinea il presidente
di Confartigianato Giorgio Merletti –

conferma quanto denunciamo da tem-
po a proposito dell’impennata della
pressione fiscale sul sistema produtti-
vo. Secondo le nostre rilevazioni nel
2012 le entrate fiscali sono cresciute di
24,8 miliardi, al ritmo di 47.238 euro al
minuto, e hanno raggiunto il livello del
44,7% del Pil, con un aumento di 2,2

punti in un solo anno. Tra il 2005 e il
2013 l’incremento delle entrate fiscali
assorbe il 97,3% dell’incremento del
Pil. Sono numeri che parlano chiaro:
se vogliamo ritrovare la strada per
uscire dalla crisi è indispensabile inter-
venire per ridurre la pressione fiscale
sulle imprese”.

di Massimo Avena

È il risultato del sondaggio ISPO-Confartigianato riferito al 2012. A
causa dell’accresciuta pressione fiscale un piccolo imprenditore su
tre è stato costretto a ritardare il pagamento dei propri fornitori
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27 MILIONI PER RAFFORZARE
IL SISTEMA PRODUTTIVO
La Regione Piemonte a sostegno delle imprese con contributi agli inve-
stimenti a tassi vantaggiosi mirati a favorire il recupero di competitività

Sostegno alle realtà imprenditoriali con una stabile or-
ganizzazione nella regione attraverso contributi per gli
investimenti a tassi vantaggiosi. Obiettivo: supporta-
re il recupero della competitività e l’incremento del la-
voro. Con questa finalità era stato costruito il provve-
dimento “Più Sviluppo” del Piano straordinario per
l’occupazione, uno strumento che ha già iniziato a re-
gistrare positivi riscontri e che viene rifinanziato dalla
Giunta regionale del Piemonte su proposta dell’asses-
sore allo sviluppo economico, Massimo Giordano. Il
nuovo stanziamento della misura è pari a quasi 27 mi-
lioni di euro, di cui 20 andranno direttamente alle
aziende, mentre gli altri 7 serviranno per fornire ga-
ranzie e abbassare sostanzialmente il tasso di interes-
se, rimborsandone i costi e consentendo di fatto di
portarlo fino a zero.

INVESTIRE PER ESSERE COMPETITIVI
«Liquidità certa alle aziende e costo del denaro abbat-
tuto per essere più competitivi: sono questi i principi
del provvedimento per consentire agli imprenditori
piemontesi di non essere messi fuori mercato a causa
degli alti tassi di interesse – commenta Giordano –
Con questi contributi potremo aiutare le nostre impre-
se a fare significativi investimenti iniziali o aggiuntivi,
che possono riguardare ad esempio l’acquisto di nuo-
vi terreni, fabbricati, impianti, attrezzature o attività
immateriali. Rispetto alla precedente versione dello
strumento, abbiamo diminuito l’importo dell’investi-
mento minimo, al fine di ottimizzare le risorse dispo-
nibili e rendere maggiormente efficace questa forma
di aiuto. Allo stesso tempo, ampliamo la platea delle
potenziali imprese beneficiarie».
L’agevolazione per le aziende consiste in un finanzia-
mento rotativo, meditante l’utilizzo delle risorse deri-
vanti dal prestito ottenuto con la Bei (Banca europea
per gli investimenti) al quale si aggiunge un contribu-
to a fondo perduto (che servirà, appunto, per coprire
i costi del tasso di interesse) entro i minimi previsti

dalla normativa europea. La dotazione finanziaria
esatta per la misura è di 26.842.000 euro. L’iter per
accedere ai finanziamenti prevede una procedura va-
lutativa negoziale, a sostegno di investimenti iniziali
e/o aggiuntivi di imprese che siano almeno di 2 milio-
ni di euro con la creazione di
10 occupati (per le piccole im-
prese) e di 3 milioni e 20 oc-
cupati (per le medie impre-
se).
«Ricordo che la cifra di 15 mi-
lioni di euro già stanziata con
questo provvedimento - ag-
giunge Giordano - ha permes-
so di attivare un valore com-
plessivo di progetti intorno ai
62 milioni. Parliamo dunque
di un utile volano che ha con-
sentito a sette aziende di rea-
lizzare altrettante iniziative,
offrendo occupazione e lavorando sul mercato in
modo competitivo ed innovativo». La peculiarità più
apprezzabile dei risultati del bando precedente è sta-
to anche l’aumento del 50% degli occupati nelle
aziende che hanno presentato i progetti finanziati. I
posti di lavoro delle imprese interessate sono infatti
passati da circa 400 a oltre 600.

Massimo Giordano
Assessore Attività Produttive Piemonte

TARES: NUOVO INSOPPORTABILE BALZELLO
ALTRI 2 MILIARDI DI AGGRAVI PER LE IMPRESE

Se l’impianto della norma che introduce la Tares
non verrà modificato, la nuova tassa sui rifiuti
costerà complessivamente quasi 2 miliardi di
euro in più delle precedenti Tarsu e Tia. La stima
è della Cgia di Mestre. Intanto Rete Imprese Ita-
lia denuncia che il rinvio del pagamento della pri-
ma rata da aprile a luglio sposta il problema ma
non lo risolve. La tassa si caratterizza come un
nuovo, gravoso, insopportabile balzello.

di Alessio Cochis
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PIEMONTE PIU’ INTERNAZIONALIZZATO
BALZO DEGLI INVESTIMENTI ESTERI
Il Piemonte continua ad apparire più internaziona-
lizzato della media italiana. Crescono gli investi-
menti diretti esteri nella regione, il cui ammontare
passa, al netto dei disinvestimenti, dai 733 milioni
del 2010 ai 3,6 miliardi del 2011, mentre cresce
del 14,3% il valore delle esportazioni di servizi.
Emerge dal rapporto sull’internazionalizzazione del
Piemonte, a cura di Unioncamere. L’indice dell’in-
ternazionalizzazione del Piemonte risulta
pari a 17.098 punti, con una variazione
positiva del 12% rispetto al valore dello
scorso anno, quando risultava pari a
15.257 punti. Anche sul piano sociale il
livello di internazionalizzazione è rilevan-
te. Il Piemonte conta una quota di iscrit-
ti stranieri quasi doppia rispetto a quella del com-
plesso degli atenei italiani. Si distingue, inoltre, per
la più elevata incidenza della popolazione straniera
sul totale della popolazione residente. Perde, inve-
ce, il confronto con l’Italia relativamente alla capa-
cità di attrarre turisti stranieri sul territorio regio-
nale. “Le imprese piemontesi - commenta Ferruc-
cio Dardanello, presidente Unioncamere - hanno
manifestato una capacità di resistenza alla crisi
puntando sulla valorizzazione delle qualità delle

proprie produzioni. Dobbiamo continuare a lavora-
re con impegno per sostenere il nostro sistema im-
prenditoriale più internazionalizzato”.
L’incremento complessivo dell’indice di internazio-
nalizzazione è scaturito dalla dinamica positiva di
entrambe le componenti, economica e sociale. Dif-
ferente, però, l’intensità di tale crescita: l’indice di
internazionalizzazione economica è cresciuto a un

ritmo doppio (+15%) rispetto a quello di
internazionalizzazione sociale (+7%). Ri-
spetto alle altre regioni il Piemonte risul-
ta più attrattivo per gli investitori esteri,
si caratterizza per un più elevato grado
di apertura agli scambi internazionali, sia
di merci sia di servizi e per una più inten-

sa partecipazione degli stranieri al mercato del la-
voro. Infine, il confronto tra il numero indice com-
plessivo calcolato per il Piemonte e quelli ottenuti
per le principali regioni competitor evidenzia come,
anche quest’anno, esso presenti un valore superio-
re solo per la Lombardia. La superiorità relativa del
territorio lombardo rispetto a quello piemontese
appare, tuttavia, in contrazione rispetto agli anni
precedenti.

“Anche durante l’ultima seduta di giunta di quest’anno abbiamo cercato di varare misure concrete a so-
stegno del lavoro e delle imprese. In questo solco s’inserisce  la delibera sul nuovo fondo di garanzia
per l’internazionalizzazione, una misura per il rilancio del nostro sistema produttivo che, proprio nel-
l’export e in un rapporto con l’estero sempre più stretto, continua a registrare dati incoraggianti”. Con
queste parole il governatore Roberto Cota ha illustrato il senso del provvedimento con cui la giunta re-
gionale crea un fondo di garanzia da un milione di euro a sostegno del-
le imprese piemontesi che intendono incamminarsi sul percorso dell’in-
ternazionalizzazione.
“Il fondo di garanzia sarà gestito operativamente da Finpiemonte - spie-
ga l’assessore regionale allo Sviluppo economico Massimo Giordano - ed
è uno strumento per accelerare il processo di internazionalizzazione del
sistema produttivo, in particolare con riguardo a Paesi e mercati di gran-
de dimensione e ad alto tasso di crescita”.
Alla misura potranno partecipare le Pmi piemontesi che negli ultimi tre
anni abbiano avuto almeno il 20% del proprio fatturato dedicato all’ex-
port, con priorità nelle domande per quelle appartenenti a settori mer-
ceologici e filiere di eccellenza del sistema economico piemontese.

VARATO IL FONDO DI GARANZIA PER L’EXPORT
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FISSATI I NUOVI TERMINI PER I PAGAMENTI
VALGONO ANCHE PER I LAVORI PUBBLICI
“Sono state recepite le sollecitazioni di Confarti-
gianato. Il Ministero dello sviluppo economico ha
emanato una circolare relativa ai ritardati paga-
menti delle pubbliche ammi-
nistrazioni in cui si chiarisce
che la nuova disciplina intro-
dotta in attuazione della di-
rettiva comunitaria (7/2011)
si applica a tutti i settori pro-
duttivi inclusi i lavori pubblici,
dove operano le imprese di
costruzione che rappresenta-
no uno dei settori maggior-
mente colpiti dal grave feno-
meno dei ritardi di pagamen-
to della Pubblica Amministra-
zione e delle imprese priva-
te”. 
E’ quanto riferisce Giorgio Merletti, presidente di
Confartigianato, il quale sottolinea che “la Confe-
derazione aveva sollecitato il Governo ad adegua-

re le norme sui pagamenti previste dalla discipli-
na sugli appalti a quanto indicato dalla direttiva
europea che fa esplicito riferimento alla progetta-

zione e all’esecuzione di opere
ed edifici pubblici, nonché ai
lavori d’ingegneria civile”. 
“Si tratta di un chiarimento in-
dispensabile – sottolinea Mer-
letti – considerato che le pic-
cole imprese del settore co-
struzioni sono quelle che han-
no registrato il maggiore au-
mento dei tempi di pagamen-
to, cresciuti di 64 giorni nel-
l’ultimo anno, ed il costo più
elevato derivante dai ritardi,
pari a 1,6 miliardi di maggiori
oneri finanziari. Ribadiamo il

nostro impegno a far sì che la nuova legge sui
tempi di pagamento a 30/60 giorni venga attuata
e rispettata”.

Per il momento la situazione resta molto preoccupan-
te. La pubblica amministrazione è sempre più lenta a
pagare le imprese fornitrici di beni e servizi: nel 2012
il tempo medio è salito a 193 giorni
Lo rileva un rapporto di Confarti-
gianato dal quale emerge che
tra maggio e novembre 2012 il
ritardo con cui gli enti pubblici
(amministrazione centrale, re-
gioni e province) saldano le fat-
ture alle imprese è aumentato di
54 giorni. Per arginare il malco-
stume dei cattivi pagatori, dal
primo gennaio è entrata in vigo-
re la legge che fissa a 30 giorni il
termine ordinario per regolare i
pagamenti nelle transazioni com-
merciali tra enti pubblici e azien-
de private e tra imprese private.
Una legge necessaria visto che
alle imprese il ritardo con cui la
Pa salda i propri debiti costa 2,5
miliardi di maggiori oneri finan-
ziari.

Il rapporto rivela che la pubblica
amministrazione ha accumulato
debiti commerciali per 79 miliar-
di nei confronti dei fornitori di
beni e servizi. Di questi, 35,6 si
riferiscono a debiti verso fornito-
ri del servizio sanitario naziona-
le, che comprende Asl, aziende
ospedaliere, aziende ospedaliere
universitarie e Irccs. A farsi at-
tendere sono soprattutto le Asl
che hanno tempi medi di paga-
mento di 269 giorni che però ar-
rivano a picchi di 793 giorni in
Calabria, 755 giorni in Molise,
661 giorni in Campania, 398
giorni nel Lazio, 349 giorni in Pu-
glia, 308 giorni in Sardegna. Nel
complesso i tempi medi di paga-
mento delle Asl del sud sono di

425 giorni, più che doppi
(+120%) rispetto ai 193 giorni
medi delle Asl del centro-nord. 
Il rapporto mette in evidenza che
nel 2011 la pubblica amministra-
zione ha acquistato beni, servizi
e investimenti fissi per 167,9 mi-
liardi, pari al 10,6% del Pil. Più
dei tre quarti (78,3%), per un
valore di 131,5 miliardi, è deter-
minato dalle amministrazioni lo-
cali, seguono le amministrazioni
centrali con acquisti per 34 mi-
liardi (20,3% del totale) e gli enti
previdenziali con 2,4 miliardi
(1,4%). A livello regionale, dei
146,3 miliardi di euro di spesa,
98,1 sono assorbiti dal centro-
nord (67%) e 48,3 miliardi dal
sud (33%). Tra il 2001 e il 2011

Corrado Passera, ministro sviluppo economico
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gli acquisti della pubblica ammi-
nistrazione sono saliti del 34,9%,
con una incidenza sul Pil che
passa dal 9,9% al 10,6%, con un
incremento di 0,7 punti del Pil. A
seguito delle recenti manovre di
correzione dei conti pubblici s’in-
verte la tendenza rilevata negli
ultimi dieci anni e nei prossimi si
prevede una riduzione sensibile

del peso sul Pil della spesa per
acquisti, che passa dal 10,9%
del 2010 al 9,5% nel 2015.
“La nuova legge sui tempi di pa-
gamento – sottolinea il presi-
dente nazionale di Confartigia-
nato Giorgio Merletti – è un pas-
so avanti per ristabilire etica e
correttezza nei rapporti econo-
mici tra imprese e pubblica am-

ministrazione, tra imprese com-
mittenti ed imprese subfornitri-
ci. Quello dei ritardi di pagamen-
to è uno dei problemi più gravi
che stanno all’origine della man-
canza di liquidità degli imprendi-
tori e che addirittura, in questi
tempi di credito scarsissimo,
porta anche alla chiusura molte
aziende”.

��������	���
���������������������
��������
����������������	��
������������	������
��

��������	
�����������	
�����������������������������������������������������������

�
�� ������������� ��		�������
��������
�

��
������������		�������

������ 
	�  	 
�

�!" 
#$ 
� %

������&������������������!"' 
 # 
# %$

������������ 
��  % #�

(����)�����������*!�)����+��������������,������-������������������������-�����)�����������*!�)����+�����������

��������������	���
���������� ��
���������!!�"�#�
���������������	���
�
�������������������������������.�����������������-�����������
$���������
� %���
�����

�������/��� �
 #
��--������� $�%
&����� �'(
�������		
��
�
�����
��
������ �������

,������-�����0++�����!��������+�����������������������������������1�+������������������

)�
����������������	���
������ ��
���������!!��������	��
�
������������������������2
$�	��
� ���� #����� ���

�������� �$
  
3������4����� 
�� 
�
"�������� 

5 
5
6�������������  7 
 
3����� �$ 5
8������3��� 5� �	
"������ 
�	 
#
,������9������ ��# �
6������ ��7 


0����� 
%% 
$
����:� 
#	 
7
"�-�� # 5 $
����--� 
 # 
�
������ �%% �
�������� 77
 #
������ #$ %
;��������� 
%	 
%
�������� � # 

!������ �$	 
	
!������� #	5 7

,������-�����0++�����!��������+�����������������������������������1�+������������������

%�����*����������
�+������������������������������������������
��������
�
������	

��������������������������������������������������������

��������
�����
�����

#�
�����
�����
,�����

-
���
������
�����

��������
����
��������
��

�������.�

/�
�����������

��.��������������������-����������������������������<�� 7#7 $#�77% � � $$�% # �717
����������������� �$�%�7 7$� 5 
��	5  
���# %$1$
*�����������+���������� 5�5
	 ���5#� # 5 #��	$	 
 1

���������*����� 01���� �0��12' ��0(2 �'3�(�' ���+�
�������
���������� ����  !�� ��" ����� �

,������-�����0++�����!��������+������������������������������������������-������������:������������������	
�

editor ia le    zoom focus  eventi   categor ie   stor ie  d ’ imprese  ebap



L’EUROPA
VUOLE
GARANTIRE
AI GIOVANI
DI RIMANERE
DISOCCUPATI
AL MASSIMO
4 MESI

Giovani senza occupazione per
non più di quattro mesi: è lo
scopo del sistema di garanzia
che propone il Parlamento eu-
ropeo, ‘Youth guarantee’, che
chiede agli Stati membri di ap-
provarlo nel consiglio di febbra-
io affinché entri in vigore in tut-
ta Europa. “Non puntiamo a
forzare la creazione di posti di
lavoro, ma a mettere in campo
strumenti che diano ai giovani
una possibilità” ha detto il pre-
sidente della commissione oc-
cupazione Pervenche Beres.
Lo schema vuole assicurarsi
che i ragazzi sotto i 25 anni e i
laureati sotto i 30 ricevano of-
ferte di lavoro, formazione o
apprendistato entro 4 mesi da
quando lasciano la loro occupa-
zione.

L’Europarlamento chiede con
forza ai governi nazionali di
considerare prioritaria la lotta
alla disoccupazione giovanile:
L’approvazione rapida della
‘Youth guarantee’ offrirà a tutti
i giovani la possibilità di riceve-
re un’offerta d’impiego o di ti-
rocinio entro quattro mesi dal-
l’inizio del periodo di disoccupa-
zione o dal termine dell’istru-
zione. Gli eurodeputati si con-
frontano da mesi con cifre
drammatiche: il tasso di disoc-
cupazione giovanile è arrivato
al 23,7% in Europa e in Italia al
37,1%. E’ tempo di mettere in
atto una strategia solida con
una tabella di marcia condivisa
utilizzando meglio i fondi comu-
nitari esistenti ed introducendo
linee specifiche di bilancio.

14

IL SALDO DELLE IMPRESE ARTIGIANE

Dai dati elaborati dall’ufficio studi di Confartigianato emerge
un quadro territoriale delle imprese registrate dell’artigianato
al III trimestre 2012 calcolandone inoltre la nati-mortalità nei
primi tre trimestri del 2012 e nei 23 trimestri compresi tra il I
trimestre 2007 ed il III trimestre 2012. Nel calcolo dei saldi
sono state considerate le cessazioni lorde, comprensive delle
cancellazioni d’ufficio decise dalle Camere di commercio; va ri-
cordato nel lungo periodo il fenomeno delle cancellazioni non
d’ufficio pesa per il 2,1% del totale delle cancellazioni.
Alla fine del III trimestre 2012 l’artigianato conta 1.447.070
imprese. Nei primi tre trimestri del 2012 ci sono state 82.090
iscrizioni e 96.203 cessazioni che hanno fatto generato un sal-
do negativo di 14.113 imprese artigiane. Oltre la metà dell’ar-
tigianato (54,8%) è concentrato in sei regioni: in testa trovia-
mo la Lombardia con il 18,4% del totale (265.561 imprese),
seguita dall’Emilia-Romagna con il 9,7% (141.046 imprese),
dal Veneto sempre con il 9,7% (139.972 imprese), dal Pie-
monte con il 9,3% (134.387 imprese) e dalla Toscana con
l’8,0% (115.222 imprese). 
Nel lungo periodo che va dal I trimestre 2007 al III trimestre
2012 le iscrizioni di imprese artigiane sono state complessiva-
mente 667.611 e le cessazioni 704.491, pari ad un saldo ne-
gativo di 36.880 imprese artigiane. 
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LE ATTESE PER LA LEGISLATURA CHE VERRÀ
LE RICHIESTE DI RETE IMPRESE ITALIA
di Massimo Bondì

La lunga recessione ha determinato crescenti costi economici e sociali e rischia di prolungarsi
anche nel 2013. Per reagire a questa situazione occorre ripartire dalle ragioni dell’economia
reale, cioè dalle ragioni delle imprese e del lavoro. Questo significa che politica, istituzioni e for-
ze sociali condividano la responsabilità di mettere in campo scelte e politiche conseguenti. 
Il compito fondamentale della legislatura che verrà sarà quello di coniugare disciplina fiscale e
del pubblico bilancio con le esigenze di crescita ed equità. Si tratta di una questione urgente
per l’intera Unione europea la cui soluzione richiede un veloce avanzamento del percorso di co-
struzione dell’Europa politica e il contrasto a quella spirale perniciosa tra l’accelerato persegui-
mento di obiettivi di abbattimento dei deficit e dei debiti pubblici e l’aggravamento delle condi-
zioni dell’economia reale. 

LE STRATEGIE PRIORITARIE PER TORNARE A CRESCERE
La condizione prelatoria è una nuova composizione della finanza pubblica attraverso una vera azione
di spending review che – senza tagli lineari – faccia avanzare il processo di controllo, ristrutturazione,
riqualificazione e riduzione della spesa pubblica quale occasione di revisione della sua ridondante com-
plessità di livelli istituzionali ed amministrativi.

Ridurre la pressione fiscale 
La prossima agenda di governo deve prevedere in-
terventi volti alla riduzione della pressione fiscale
scongiurando l’ulteriore innalzamento dell’Iva pre-
visto a partire dal 1° luglio prossimo prevedendo la
destinazione del gettito derivante dal recupero del-
le risorse evase alla riduzione del carico fiscale. 
Sul fronte della tassazione delle imprese, occorre:
1) rivedere il criterio utilizzato per la determina-
zione del reddito di impresa dei soggetti Irpef, pas-
sando dalla competenza alla cassa; 2) rendere
neutrale la tassazione rispetto alla forma giuridica
dell’impresa; 3) ridurre l’imposizione Irap median-
te un progressivo incremento della franchigia ed
una progressiva eliminazione del costo del lavoro
dalla base imponibile, definendo al contempo le
imprese non soggette ad Irap perché prive di au-
tonoma organizzazione; 4) razionalizzare i regimi
tributari applicabili dai soggetti Irpef (ditte indivi-
duali e società di persone) incentivandone la fase
di avvio anche con la riduzione del minimale Inps;
5) escludere dall’Imu gli immobili strumentali al-
l’attività d’impresa; 6) rivedere il sistema della ri-

scossione coattiva ampliando ed uniformando il
periodo della rateazione dei debiti tributari, ed
escludere dal fermo amministrativo e dal pignora-
mento i beni strumentali all’attività d’impresa; 7)
ridefinire il tributo rifiuti e servizi Tares strutturan-
do un nuovo sistema tariffario che rappresenti al
meglio la reale produzione di rifiuti delle varie ca-
tegorie economiche. 

Dare nuovo credito alle Pmi 
Le Pmi hanno sempre più difficoltà di accesso al
credito e sempre meno capacità di fronteggiare il
loro fabbisogno finanziario. È quindi necessario: 1)
favorire la solidità patrimoniale dei Confidi e facili-
tare il ricorso al fondo di garanzia per le Pmi; 2)
assicurare la piena operatività agli accordi in ma-
teria di certificazione e smobilizzo dei crediti delle
imprese nei confronti della pubblica amministrazio-
ne; 3) apportare correttivi ai parametri, troppo ri-
gidi, di Basilea 3; 4) modernizzare il sistema dei
pagamenti dando piena attuazione alla nuova leg-
ge sui tempi di pagamento, senza introdurre ulte-
riori oneri a carico delle imprese. 
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Proseguire nell’azione di semplificazione
Portare avanti i processi di semplificazione norma-
tiva e di snellimento burocratico è un’azione neces-
saria per recuperare efficienza amministrativa e
riavviare l’economia, predisponendo un ambiente
favorevole alle imprese. A tal fine è necessario: 1)
adottare meccanismi di trasmissione delle infor-
mazioni basati sulla tecnologia digitale 2) dare
completa attuazione alla avviata riforma organiz-
zativa degli sportelli unici, rapida operatività alle
agenzie per le imprese e completamento del por-
tale “Impresa in un giorno”; 3) stabilire un nuovo
sistema di tracciabilità dei rifiuti semplice, non
oneroso per le imprese ed efficace per il reale con-
trasto alle ecomafie, superando il Sistri; 4) preve-
dere semplificazioni per le imprese dotate di certi-
ficazioni, come garanzia presunta di conformità a
determinati obblighi giuridici; 5) introdurre mec-
canismi forti di controllo dell’incidenza sul tessuto
imprenditoriale di nuove norme; 6) snellire le pro-
cedure burocratiche in materia di sicurezza del la-
voro; 7) rendere efficiente la giustizia civile ordi-
naria anche potenziando i sistemi di risoluzione al-
ternativa delle controversie.

Sviluppare le imprese per lo sviluppo del
mercato del lavoro 
Il mercato del lavoro in Italia soffre di una debo-
lezza strutturale legata ai molteplici vincoli buro-
cratici e gestionali, a politiche economiche non
orientate allo sviluppo dell’impresa e ad un costo
del lavoro troppo alto. Inoltre le recenti penalizza-
zioni introdotte sulla flessibilità in entrata rischiano
di produrre ulteriori riduzioni delle opportunità oc-
cupazionali. Si dovrebbe allora consentire alle im-
prese di utilizzare tutte le forme contrattuali, va ri-
pensata la lotta contro il lavoro nero ed occorre in-
tervenire sul cuneo fiscale e retributivo, per dimi-
nuire il costo del lavoro ed aumentare la competi-
tività dei nostri sistemi produttivi.
Si dovrebbe poi cercare di incidere anche su altri
fattori, tra cui: 1) una seria riorganizzazione dei
servizi per l’impiego evitando ulteriori costi sulle
imprese; 2) ulteriore semplificazione per il lancio
del nuovo apprendistato; 3) garantire il rifinanzia-
mento degli ammortizzatori sociali in deroga per
tutto il 2013; 4) sostegno alla formazione continua
come funzione originaria dei fondi interprofessio-
nali; 5) semplificazione delle norme in materia di
lavoro per favorire produttività e nuove assunzio-
ni; 6) rafforzamento del rapporto scuola-lavoro ri-
vedendo i percorsi formativi nell’istruzione e nella

formazione superiore e universitaria; 7) in una lo-
gica di razionalizzazione del costo del lavoro, elimi-
nare le forme di solidarietà impropria fra settori
economici che caratterizzano l’attuale assetto nor-
mativo; 8) politiche fiscali e contributive di mag-
gior vantaggio per gli strumenti del welfare con-
trattuale bilaterale (previdenza complementare,
assistenza sanitaria, sostegno al reddito) che con-
tribuiscono ad incrementare il reddito disponibile
del lavoratore e del futuro pensionato e a contene-
re la spesa pubblica.

Investire su infrastrutture ed energia per
competere 
Le principali aree d’interesse delle associazioni che
compongono Rete Imprese Italia si muovono all’in-
terno di due opzioni di fondo: il collegamento del-
l’atteso piano nazionale sulle infrastrutture con la
pianificazione infrastrutturale europea ed un’atten-
zione specifica alle caratteristiche che la logistica e
il settore energetico presentano sul piano naziona-
le per cogliere le opportunità offerte dalla green e
white economy e rendere più adeguato l’attuale
assetto delle dotazioni infrastrutturali per sostene-
re il rilancio e lo sviluppo del nostro sistema pro-
duttivo.
Tra le priorità dell’azione politico-istituzionale del
Paese in materia di trasporti occorre: 1) affronta-
re la micro mobilità urbana attraverso gli strumen-
ti esistenti come il piano nazionale per le città e i
piani urbani della mobilità; 2) applicare il cosiddet-
to e-freight (trasporto elettronico di merci) che
coinvolge il polo della merce elettronica e delle tec-
nologie intelligenti; 3) attuare la liberalizzazione
regolata dell’autotrasporto merci, un’effettiva libe-
ralizzazione del mercato del trasporto ferroviario;
4) una strategia di riordino e razionalizzazione del
trasporto aereo; lo sviluppo dei trasporti marittimi
e delle autostrade del mare. 

In campo energetico occorre: 1) ridurre la forte
dipendenza dell’Italia dalle fonti energetiche com-
bustibili adottando una strategia per la riduzione
dei costi di approvvigionamento; 2) armonizzare
la politica energetica con quella fiscale favorendo
la riduzione del carico fiscale sui costi energetici
sostenuti dalle imprese; 3) adottare una politica
energetica orientata verso nuove tecnologie più ef-
ficienti e coerenti con le esigenze del mercato a
partire dalla riduzione dei costi per le Pmi e dall’in-
centivazione allo sviluppo delle fonti rinnovabili e
dell’efficienza energetica.
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IMPRESE E LAVORO AL CENTRO DELLA POLITICA
OBIETTIVO PRINCIPALE DEL NUOVO GOVERNO
Rimettere al centro dell’azione politica le imprese e il lavoro, riducendo la
pressione fiscale e favorendo la nascita di nuove imprese ad elevato contenu-
to occupazionale e tecnologico. Direi che questo è l’obiettivo principale che do-
vrebbe porsi il nuovo Governo. 
I suggerimenti che mi sento di dare ai nuovi parlamentari e componenti del
Governo, come esponente del sistema delle Camere di commercio, espressio-
ne istituzionale della comunità delle imprese, ruotano in gran parte intorno
alle grandi potenzialità, alcune delle quali ancora non pienamente espresse,
della nostra economia.
Sviluppare la proiezione internazionale e la vocazione all’innovazione delle no-
stre imprese, sostenere il rilancio della formazione tecnica e professionale,
dell’alternanza formazione-lavoro e dell’apprendimento in impresa sul model-
lo tedesco, puntando in particolare sulla crescita della green economy, valo-
rizzare il patrimonio culturale e turistico italiano, attuare un’agenda digitale in
linea con grandi economie europee, anche per sostenere i nuovi modelli di consumo e i nuovi compor-
tamenti di spesa delle famiglie legati allo sviluppo dell’e-business.
Queste alcune delle misure che ritengo essenziali per far riprendere vigore al Paese. Vitale, in questa
fase, è però anche rimettere in moto gli investimenti pubblici e quelli delle imprese, e dare credito alle
imprese, consentendo d’immettere nel sistema produttivo la liquidità messa a disposizione dalla Ban-
ca centrale europea, anche attraverso il rafforzamento del sistema dei consorzi fidi. Infine rendere più
semplice, certa nei tempi e meno costosa la vita delle imprese nei rapporti con la burocrazia, intensi-
ficando la diffusione delle nuove tecnologie digitali nella pubblica amministrazione, sviluppando
un’azione costante di delegificazione e lotta all’organizzazione burocratica dei servizi, restituendo vi-
gore alla mediazione civile.

Ferruccio Dardanello
(Presidente Unioncamere)

COSA CHIEDERE AI CANDIDATI? LAVORO E SVILUPPO
Cosa chiediamo ai candidati? Innanzitutto sono loro a chiedere a noi il voto e non si capisce bene a
quale titolo visto che non si sono degnati di presentare coerentemente e compiutamente dei program-
mi.
Non vedo poi cosa ci si possa realisticamente attendere da soggetti politici che hanno abbandonato il
Paese in mano alle lobby internazionali per garantire a se stessi la permanenza in Parlamento. La “sa-
lita” in campo di Monti, poi, è una beffa disgustosa.
Quello che sorprende e dispiace è che a questo varietà partecipino anche alcuni elementi provenienti
dal mondo dell’imprenditoria in generale, non solo dell’industria, il che dimostra che non sempre solo
i politici sono distanti dai loro territori.
Allo stato attuale delle cose penso non sia ragionevole attendersi cambiamenti o miglioramenti per il
lavoro e lo sviluppo.

Giorgio Felici
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L’IMPRESA AL CENTRO DELL’AGENDA DEL PAESE
IL DIALOGO POLITICO È LA STRADA MAESTRA

Qualunque futuro Governo dovrà lavorare per favorire la ripresa della cre-
scita del nostro Paese, tenendo presente che ci aspetta un periodo diffi-
cile ed impegnativo. Strada maestra per la prossima legislatura deve es-
sere una ritrovata dialettica costruttiva tra le forze politiche. E’ necessa-
rio in primo luogo porsi l’obiettivo di un miglioramento delle condizioni di
vita e di lavoro, soprattutto per i giovani, partendo da un significativo ab-
bassamento del tasso di disoccupazione. I primi passi devono essere
quelli della lotta alla burocrazia, della riduzione della pressione fiscale or-
mai intollerabile su cittadini e imprese e della diminuzione del debito pub-
blico.
Il mondo produttivo, dal canto suo, deve divenire il protagonista dello svi-
luppo economico, sociale e civile. In questo impegno generale, è crucia-
le il rilancio della credibilità internazionale, mantenendo saldo il legame

con l’Europa e ponendo le basi per consentirci di competere ad armi pari sui mercati globali. E’ im-
prescindibile rimettere l’impresa al centro dell’agenda del Paese. Le imprese sono il vero motore in
grado di costruire lavoro, progresso, sviluppo, benessere ed occupazione, e sbaglia chi pensa che
mettere l’impresa a fondamento delle politiche di crescita
avvantaggi solo gli imprenditori.
La pubblica amministrazione deve essere riformata per ac-
quisire la capacità di lavorare veramente al servizio dei cit-
tadini e delle imprese, attraverso la cultura del rispetto
delle regole e della responsabilità. Sono essenziali profon-
de riforme strutturali, a partire da una seria revisione del
Titolo V della Costituzione, che mettano in discussione gli
assetti istituzionali e lo stesso perimetro dello Stato, e ci
conducano ad un decentramento finalmente responsabile.
In questo modo sarà possibile un taglio deciso, ma non li-
neare, della spesa e, quindi, una graduale riduzione della
pressione fiscale. 
È fondamentale rendere più semplice la vita delle imprese attraverso una burocrazia a supporto de-
gli investimenti e non di ostacolo. Bisogna sfrondare e semplificare le migliaia di regole, spesso con-
traddittorie ed incoerenti, e liberare le imprese dal costo e dagli oneri che la loro applicazione crea e
che sono ignoti a chi opera in altri Paesi. E’ necessario accelerare la capacità di risposta della pubbli-
ca amministrazione, ridurre i tempi ed i costi della giustizia e diminuire il costo del credito, ancora
decisamente superiore a quello medio dell’area euro.
Occorre infine puntare sul ruolo anticiclico delle infrastrutture, avviando diffusi programmi d’interven-
to in materia di lavori pubblici: la dotazione infrastrutturale italiana è fortemente inadeguata, servo-
no nuovi finanziamenti per le grandi opere strategiche e un piano di piccole opere immediatamente
cantierabili, in grado di rimettere in moto l’economia, di migliorare la qualità della vita e di portare
benefici all’intera collettività.

Gianfranco Carbonato
(Presidente coordinamento associazioni imprenditoriali del Piemonte)

Il mondo produttivo deve
tornare ad essere
protagonista dello sviluppo
economico sociale e civile.
Il problema principale
che affligge le famiglie e
tanti giovani resta sempre
quello del lavoro
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SERVE IL CORAGGIO DI CAMBIARE
PER PROIETTARSI IN UN FUTURO MIGLIORE

Al di là delle sterili
con t rappos i z i on i ,
delle vecchie ideolo-
gie, degli steccati
destra-sinistra, cre-
do che la differenza
nella prossima cam-
pagna elettorale la
sapranno fare quelle
forze politiche in gra-
do di proporre pro-
getti lungimiranti e
concreti, capaci d’in-

cidere sul miglioramento della vita dei cittadini. Il
problema principale che affligge le famiglie e tan-
ti giovani resta purtroppo sempre quello del lavo-
ro. Che di questo tema si parli poco in campagna
elettorale lo ritengo un po’ scandaloso, ma sono
convinto che oggi più che mai, prima di chiedere
il voto ai cittadini, occorra sapersi confrontare sul
tema del lavoro.
Nel 2012, sotto il Governo tecnico, quello dei co-
siddetti professori, la disoccupazione ha toccato
livelli record, soprattutto tra i più giovani. E que-
sto perché? La causa principale è la perdita di
competitività delle nostre imprese, dovuta alla
tassazione troppo alta. Credo non sia possibile
parlare di agenda Monti come strumento per ri-
solvere i problemi riferendosi all’esigenza di con-
tinuare l’azione del governo, quando proprio sot-
to questo esecutivo la pressione fiscale ha tocca-
to i livelli che abbiamo sperimentato. 
Non ho mai fatto e non voglio fare demagogia su
temi così importanti: governare in questo periodo
storico non è facile, ne so qualcosa come gover-
natore del Piemonte. Ma questa difficoltà non può
certo diventare un alibi per mettere in campo po-
litiche sbagliate, che portano risultati opposti a
quelli necessari. Certo, tagliare le pensioni e alza-
re le tasse su tutto è un metodo facile, che dà nel
breve termine un gettito consistente. Ma già oggi
vediamo i frutti di questa politica, con la disoccu-
pazione alle stelle, imprese che chiudono e una
generale stagnazione dell’economia. Per ripartire
sulla giusta rotta, non vedo alternative: occorre

abbassare subito la pressione fiscale su lavoro,
imprese e famiglie. Al contempo occorre fare del-
le riforme vere, tagliare i costi inutili dello Stato,
prendersi in altre parole delle responsabilità e
non lasciare che tutto rimanga immutato. 
Da governatore del Piemonte ho ereditato un
mare di debiti e sto facendo razionalizzazioni e ri-
forme importanti: penso che il mio governo regio-
nale sia la prova che un’altra strada rispetto a
quella delle sole tasse sia possibile. Ad oggi, pur
tra mille difficoltà, sono riuscito a non aumentare
di un euro la  pressione fiscale regionale ed anzi
sono state varate misure a sostegno del lavoro
per oltre un miliardo di euro. Uno degli ultimi
provvedimenti riguarda l’internazionalizzazione
delle imprese piemontesi: l’obiettivo, condiviso
da Unioncamere Piemonte, è quello di portare sul
mercato estero nuove imprese piemontesi.

IL NOSTRO SOSTEGNO ALL’ESPORTAZIONI
ATTRAVERSO I PROGETTI INTEGRATI

Attraverso i nuovi progetti Pim (Progetti integrati
di mercato) e Pif (Progetti integrati di filiera) con-
tiamo di mettere in condizioni di esportare alme-
no 2.000 aziende del nostro territorio. Dopo aver
già messo in campo le iniziative ‘multivoucher’
per favorire l’accesso al credito delle imprese che
partecipano a manifestazioni internazionali e il
bando per i voucher fiere all’estero, mettiamo a
disposizione delle imprese piemontesi, comprese
quelle più piccole ma con i requisiti, oltre
13.500.000 euro. I progetti includeranno servizi
in favore di microimprese, start-up e spin-off in-
novative e verranno promosse il più possibile le
reti di imprese.
In conclusione sono convinto che per migliorare
la cosa pubblica in modo duraturo, non guardan-
do solo all’oggi ma pensando anche alle genera-
zioni future, occorrano riforme strutturali e vera
volontà di cambiamento: bisogna avere il corag-
gio di dirlo e soprattutto di realizzare questo cam-
biamento.

Roberto Cota
(Presidente Regione Piemonte)
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40 ANNI A FIANCO DEGLI ARTIGIANI
OLTRE ALLA FESTA LA RIFLESSIONE

Com’era nelle previsioni, non è
stata solo una celebrazione ma
anche l’occasione per riflettere sul
lavoro svolto e per approfondire i
temi dell’attuale crisi, giunta al
suo quinto anno.
“Per far fronte al rischio di default
– ha esordito il presidente regio-
nale Giorgio Felici nel suo inter-
vento di apertura – e per riacqui-
stare credibilità nei confronti del-
l’Unione Europea il Governo Mon-
ti, frutto di un sistema politico da
lungo tempo malato, ha imposto
sacrifici che hanno riequilibrato i
conti dello Stato, ma hanno inciso
pesantemente sulla già critica si-
tuazione produttiva ed occupazio-
nale. La pressione fiscale sui pro-
fitti delle imprese italiane supera
ormai il 68%, collocando il nostro
Paese ai primi posti mondiali in
questo triste primato. In conse-
guenza di ciò il 33% degli impren-
ditori è stato costretto a ritardare
il pagamento dei propri fornitori,
mentre il 29% ha dovuto rinun-
ciare a fare investimenti in azien-
da. Per il 26% delle imprese l’ac-
cresciuto peso del fisco ha causa-
to ritardi nel pagamento di alcune
imposte. Per fare il proprio dove-
re di contribuente, molte imprese
hanno dovuto addirittura ricorrere
a prestiti bancari o chiedere al fi-
sco dilazioni di pagamento. Effet-
ti negativi si sono verificati anche
sul fronte dell’occupazione: il
16% delle imprese ha rinunciato

ad assumere personale ed il 14%
ha dovuto licenziare i dipendenti
o ricorrere agli ammortizzatori
sociali, il cui utilizzo nella nostra
regione è cresciuto in modo espo-
nenziale in questi ultimi due
anni”.
In Piemonte nel 2007 si contava-
no nel settore artigiano 313.532
occupati, di cui 179.510 titolari
d’impresa e 134.022 dipendenti.
Tali numeri si sono progressiva-
mente ridotti per attestarsi, a fine
2011,  sulle 294.614 unità lavora-
tive, di cui 176.008 titolari e
118.606 dipendenti. La perdita
complessiva di occupazione è

quindi pari a circa 19.000 posti di
lavoro, tra titolari e dipendenti.
“Oltre al peso fiscale – ha prose-
guito Felici – le imprese devono
sopportare  anche i costi dell’op-
pressione burocratica degli adem-
pimenti tributari in continuo cam-
biamento a causa dei rapidi mu-
tamenti della legislazione fiscale.
Dall’inizio della legislatura ad
agosto 2012 sono stati effettuati
ben 400 interventi normativi in
materia tributaria. Altro grave
problema è costituito dai ritardi
nei pagamenti  da parte degli enti
pubblici.
In tale ottica per non sprecare i

di Massimo Bondì

Celebrato al teatro Vittoria di Torino il quarantennale di Confartigiana-
to Imprese Piemonte con la partecipazione di numerose autorità. Una
tavola rotonda per riflettere sull’attuale crisi e diversi momenti di festa

Un momento della tavola rotonda coordinata dal giornalista Luca Ponzi ed animata dal presidente
Confartigianato Piemonte Giorgio Felici e dai professori Giulio Sapelli e Adriana Luciano

segue a pag. 23
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pesanti sacrifici che le imprese,
insieme al resto della collettività,
hanno dovuto sopportare, do-
vranno essere finalmente attuate
misure strutturali per il rilancio
dell’economia,  nonché seri ed or-
ganici interventi di contenimento
della spesa pubblica e, soprattut-
to, di riduzione dei costi della po-
litica”.
Di vitale importanza è anche che
vengano adottate misure per fa-
vorire l’acceso al credito da parte
delle piccole imprese che il siste-
ma bancario continua a penaliz-
zare fortemente, nonostante le
banche abbiano beneficiato, in
misura consistente, di azioni di
sostegno da parte della Bce.  In-
fatti lo scopo principale di tale im-
missione di liquidità nel mercato
era l’agevolazione del credito e
non solo la salvaguardia dei pro-
fitti delle banche. Confartigianato
Imprese Piemonte, quale compo-
nente di Rete Imprese Italia, par-
tecipa alle iniziative che artigiani
e commercianti stanno ponendo
in essere per richiedere alle istitu-

zioni un forte impegno in tal sen-
so. Portando i saluti da parte del-
la Regione Piemonte l’assessore
allo sviluppo economico Massimo
Giordano ha sostenuto che “i pro-
blemi dell’economia piemontese
sono gravi e sono stati bene evi-
denziati dalle manifestazioni
odierne di Rete Imprese Italia sul
territorio. C’è l’impegno della Re-

gione a reperire risorse e ad agi-
re di concerto con le parti sociali
al fine d’invertire la tendenza ne-
gativa puntando in particolare
sull’internazionalizzazione e sul-
l’innovazione”.
Dopodiché Tom Dealessandri, vi-
cesindaco di Torino, ha detto che
“prima come sindacalista e poi
come amministratore pubblico mi
sono sempre confrontato con le
organizzazioni datoriali sulle te-
matiche relative al lavoro ed al-
l’occupazione. Il momento richie-
de  lo sforzo di tutti per uscire da
una situazione di particolare criti-
cità”.
Ha poi avuto inizio la tavola ro-
tonda sul tema “Crisi: declino o
sviluppo” alla quale, oltre a Felici,
hanno partecipato il professore di
storia economica all’Università di
Milano, Giulio Sapelli, e la profes-
soressa di sociologia del lavoro al-
l’Università di Torino, Adriana Lu-
ciano. Sapelli ha osservato che
“non è vero che le piccole impre-
se sono affette da nanismo, come
da molti economisti si afferma
oggi. La forza del mondo produt-
tivo  italiano risiede proprio nelle
piccole imprese con le loro carat-
teristiche specifiche, di nicchia.
Esse devono però poter avere ac-
cesso al credito, oggi negato, e
devono avvalersi dei nuovi mezzi
di comunicazione e d’informatiz-
zazione. Giudico negativamente
quanto attuato dal Governo: sono
azioni catastrofiche per l’econo-
mia italiana, a meno che non si
ponga in essere una inversione di
tendenza”.
Luciano ha affermato che “le poli-
tiche italiane del lavoro e dell’oc-
cupazione degli ultimi anni hanno
irreversibilmente ‘bruciato’ un’in-
tera generazione di giovani. Pro-
seguendo anche di poco su que-
sta strada il danno a cui ovviare
sarà gravissimo in termini econo-
mici. La scuola, l’università, così
come attualmente impostate,

servono poco o nulla al mondo del
lavoro e dell’occupazione. Occor-
re attuare, da parte delle associa-
zioni di categoria, snelle e rapide
connessioni tra le imprese, i gio-
vani, la scuola e l’università pro-
ponendo fattivamente incontri
mirati”.
I lavori si sono conclusi con l’in-
tervento del presidente nazionale
di Confartigianato Imprese Gior-
gio Merletti che ha chiosato il 40°
“apprezzando molto la manifesta-
zione e ricordando a tutti che il
cammino percorso da Confartigia-
nato Piemonte serve a rafforzare i
vincoli ed il senso di appartenen-
za degli associati e conferisce im-
pulso per guardare al futuro”. Ag-
giungendo altresì che “in questa
difficile fase della nostra econo-
mia occorre uno sforzo ecceziona-
le per costruire un contesto favo-
revole alle potenzialità imprendi-
toriali del nostro Paese, rafforzan-
do il tessuto produttivo dell’arti-
gianato e delle piccole imprese in
modo da renderle più competitive
consentendo loro di uscire dalla
crisi. Il mondo della politica deve
dare finalmente attenzione vera
alle imprese con interventi strut-
turali”.
La manifestazione comprendeva
anche alcuni momenti d’intratte-
nimento di danza e mimo. Per
l’occasione è stato altresì allestito
un servizio filatelico temporaneo
con uno speciale annullo postale
realizzato per ricordare l’evento.

Giorgio Merletti, presidente nazionale
Confartigianato Imprese

Silvano Berna, segretario Confartigianato
Imprese Piemonte
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QUANDO GLI ARTIGIANI SBARCANO
SU INTERNET COL WEB MARKETING

La quarta conferenza-concerto
ha affrontato il tema “Imprese e
internet”. Sono state illustrate
tutte le difficoltà, ma soprattutto
le opportunità, che il web è in
grado di offrire alle aziende che
vogliono rimanere stabilmente
sul mercato.
Ne hanno par-
lato Alberto
Mauro (diret-
tore divisione
Bpn), Marco
Cossa (im-
p r e n d i t o r e
Cossa srl), Tin
Hang Liu (am-
min i s t ra to re
delegato di Ci-
tyfan e co-fon-
datore di Seo-
lab) e Giorgio
Felici (presi-
dente di Con-
f a r t i g i a n a t o
Piemonte), co-
ordinati da
Luca Ponzi
( g i o r n a l i s t a
Rai).
Dopo aver preso il via due anni
fa, è proseguita l’iniziativa che
mira a diffondere e migliorare la
cultura d’impresa e che rappre-
senta una novità finora mai rea-
lizzata. Questa quarta conferen-
za-concerto del ciclo ‘La musica
delle imprese’ ha avuto come
sede l’auditorium della Bpn in

piazza san Carlo a Torino ed ha
coinvolto alcuni tra i più valenti
uomini d’impresa, banchieri,
economisti e musicisti, già affer-
mati e noti per la loro attività.
La sfida, partita da Confartigia-
nato e Bpn, raccolta dal presi-
dente del Jazz club di Torino Ful-
vio Albano, è quella di promuo-

vere la cultura d’impresa attra-
verso la musica, alternando il
racconto degli esperti del ver-
sante aziendale a quello dei mu-
sicisti. Due linguaggi ed un unico
scopo: analizzare le fasi più si-
gnificative della vita d’impresa,
dalla sua nascita, crescita e svi-
luppo, al delicato passaggio ge-

nerazionale, alle nuove prospet-
tive attraverso le reti d’impresa,
al necessario e continuo rappor-
to con le banche e le istituzioni
pubbliche, ai momenti di crisi ge-
nerale o di settore.
Un nuovo modo per diffondere la
cultura d’impresa divertendosi,
ovvero alternando il racconto

della nascita del-
l’impresa a quello
della musica. I
momenti cruciali
della nascita di
un’azienda e del-
la musica jazz,
tra opportunità e
difficoltà, rivi-
vranno in paral-
lelo in un’alter-
nanza di parole e
musica. Come
sanno coloro che
seguono l’attività
di Confartigiana-
to Piemonte,
questo nuovo
modo di fare cul-
tura d’impresa fa
seguito ad altre
iniziative che
prendono le mos-

se dalla volontà di raccontare il
mondo dell’artigianato, e più in
generale della piccola impresa,
che rappresenta la spina dorsale
del sistema produttivo del Paese.
L’artigianato, per le sue caratte-
ristiche di estrema flessibilità, ha
dimostrato anche nei momenti di
crisi di saper reagire con vitalità.

di Rosy Marrazza

Alla quarta conferenza-concerto organizzata da Confartigianto Piemonte, BPN
e dal Jazz Club di Torino si è parlato dei benefici effetti del marketing infor-
matico per consentire agli artigiani la conquista di nuove quote di mercato

Il tavolo dei relatori della conferenza-concerto che ha approffondito le potenzialità di internet nel
web marketing a favore delle aziende artigiane e, più in generale, delle piccole e medie imprese
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EDGARDA FIORINI CONFERMATA
PRESIDENTE NAZIONALE DONNE IMPRESA

Rete Imprese Italia ha organizzato
una giornata di mobilitazione sul-
l’intero territorio nazionale al fine
di far valere le ragioni di artigiani,
commercianti e piccoli imprendito-
ri che da troppo tempo sono stret-
ti nella morsa recessiva e che han-
no bisogno, oggi più che mai, di
una prospettiva di crescita. Una
crisi che ha colpito e che continua
a colpire indistintamente tutti e
che si è abbattuta soprattutto su
quell’Italia produttiva dell’econo-
mia che, vivendo prevalentemente
di domanda interna, sta pagando il
conto più salato. In queste impre-
se si crea ricchezza e nuova occu-
pazione anche in tempi di crisi: se
vengono indebolite o distrutte
vengono meno anche le prospetti-
ve di crescita per il Paese.
Bene ha fatto il governo Monti ad
aver messo in sicurezza i conti
pubblici e rafforzare la fiducia nei
confronti dell’Italia. Ma lo ha fatto

al prezzo salatissimo di un’impen-
nata della pressione fiscale com-
plessiva e di conseguenti e pesan-
ti effetti recessivi. Con una pres-
sione fiscale di oltre il 56% per i
contribuenti in regola, una buro-
crazia che richiede ad ogni impre-
sa 120 adempimenti fiscali e am-
ministrativi all’anno, uno ogni 3
giorni, e un sistema del credito
che nell’ultimo anno ha ridotto di
32 miliardi l’erogazione di finan-
ziamenti alle aziende, il sistema di
imprese continua a rimanere sul-
l’orlo del baratro. Le imprese at-
tendono 1210 giorni la sentenza
per vedere rispettati i termini con-
trattuali (Francia 390, Germania
394, Gran Bretagna 399). Atten-
dono 180 giorni per i pagamenti
dei crediti della PA (Francia 65,
Germania 36, Gran Bretagna 43).
Non a caso in Piemonte il saldo
della nati-mortalità nel periodo
gennaio/settembre 2012 è di

–3.877 imprese.
Questo sistema d’imprese – con
un contributo di circa il 60% alla
crescita e all’occupazione del no-
stro Paese – è stato, è e sarà l’uni-
co in grado di creare sviluppo e
occupazione nei prossimi anni. Il
messaggio lanciato alla politica da
Rete Imprese Italia per la prossi-
ma legislatura è ripartire dalle im-
prese legate al territorio, cioè da
quel tessuto produttivo che, nono-
stante tutto, non si rassegna, non
vuole tirare i remi in barca, si è
messo in discussione e ha saputo
innovare. E’ necessario integrare
le ragioni del rigore con quelle del-
la crescita, dell’equità e della coe-
sione sociale. Per le imprese signi-
fica aggredire e risolvere tre gran-
di problemi: fisco, credito e buro-
crazia, principali cause della chiu-
sura dell’attività. Non si può
aspettare la crescita, ma va co-
struita da subito tutti insieme.

L’Assemblea di Donne Impresa
Confartigianato ha confermato
Edgarda Fiorini alla presidenza
del Movimento che rappresenta
oltre 375.000 imprenditrici arti-
giane attive in Italia. Fiorini gui-
derà Donne Impresa per i prossi-
mi 4 anni e sarà affiancata dalle
vicepresidenti Giuseppina Mele
(presidente Donne Impresa Cam-
pania) che ha ricevuto l’incarico di
vicaria ed Emanuela Bacchilega
(presidente Donne Impresa Emi-
lia Romagna).
Fiorini, originaria di Udine, è im-

prenditrice nel settore edile e, tra
gli incarichi in ambito associativo,
è vicepresidente di Confartigiana-
to Udine e presidente regionale
Donne Impresa Friuli Venezia
Giulia.
Per il Piemonte hanno partecipato
all’assemblea Nazionale: la presi-
dente regionale Daniela Biolatto
(Cuneo), la vicepresidente regio-
nale Susanna Baldissera (Asti),
Michela Alladio (Cuneo), Marinella
Ramella (Biella) e Maria Teresa
Moro (Novara e Verbania).

RETE IMPRESE ITALIA NON FARÀ SCONTI
GIORNATA DI MOBILITAZIONE NEL PAESE

Edgarda Fiorini insieme al
gruppo piemontese Donne Impresa
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AL TAVOLO PER IL RINNOVO DEL CCNL LEGNO
PROSSIMO INCONTRO SULL’APPRENDISTATO

“Il Parlamento europeo - ricorda
una nota di Confartigianato - ha
approvato a larghissima maggio-
ranza una risoluzione sul made in,
la proposta di regolamento per
l’etichettatura d’origine obbligato-
ria su alcuni prodotti importati
nella Ue, che la Commissione eu-
ropea, nell’ottobre scorso, aveva
annunciato di volere ritirare”.
Il Parlamento “che in passato più
volte si era già espresso a favore
di una rapida approvazione del
Regolamento, chiede alla Com-
missione di riconsiderare la pro-
pria decisione in modo da porre

imprese e consumatori su un pia-
no di parità rispetto ai competitor
dei paesi extra-europei”.
Secondo Confartigianato “questa
iniziativa del Parlamento rimette
con forza all’attenzione della Ue il
tema del made in, riaprendo una
partita importante per garantire
condizioni di parità con i partner
commerciali dell’Ue che hanno
schemi di etichettatura d’origine
obbligatoria e di tutela dell’inte-
resse dei consumatori”.
Ora ci si augura che la Commis-
sione porti a termine con deter-
minazione l’iter del provvedimen-

to, al fine di recepire le esigenze
delle imprese che da tempo at-
tendono una risposta di fonda-
mentale importanza per molti
settori artigiani, tanto a livello na-
zionale quanto a livello europeo”.

Un ruolo vero
del confronto a
livello regionale
ed una proposta
innovativa nella
parte relativa al
welfare contrat-
tuale. Sono
queste le diret-

trici portanti indicate per le prossi-
me riunioni da Confartigianato le-
gno-arredo, al termine dell’incon-
tro per dare una prima risposta di
merito sulla piattaforma unitaria di
Cgil, Cisl e Uil, relativa al rinnovo
del contratto collettivo nazionale di
lavoro. Le richieste erano state
presentate dalle tre sigle sindacali
alle organizzazioni artigiane e al ta-
volo erano presenti per la federa-
zione di categoria di Confartigiana-
to il suo presidente nazionale e del
gruppo di mestiere arredo, Dome-
nico Gambacci; i colleghi presiden-
ti dei gruppi legno e tappezzeria,
rispettivamente Samuele Broglio e

Florindo Cereda; il segretario ge-
nerale Guido Cesati e i contrattua-
listi Fabio Antonilli ed Ennio Borda-
to, il primo per Confartigianato e il
secondo per la specifica federazio-
ne.
La posizione espressa dai rappre-
sentanti della categoria è stata
puntuale su tutti gli argomenti che,
se disponibili in uno scenario assai
negativo al rinnovo del contratto,
quest’ultimo deve comunque assu-
mere un carattere fortemente in-
novativo proprio per dare alle im-
prese del sistema nazionale uno
strumento che sappia coniugare la
tenuta dell’occupazione con la ca-
pacità delle imprese di stare sul
mercato. In questa ottica si spiega-
no le due condizioni poste in aper-
tura: il confronto a livello regionale
è il naturale ambito di soluzione
delle problematiche della singola
impresa e la proposta sul welfare
contrattuale è imperniata su nuovi
strumenti di aiuto allo sviluppo del-

MADE IN: LA COMMISSIONE UE CONCLUDA L’ITER

Samuele Broglio

la produttività, assieme a nuove
forme di sostegno ai lavoratori.
D’importanza strategica per la di-
scussione, sempre per la Federa-
zione, sono state poi considerate le
parti demandate dalla legge Forne-
ro sul mercato del lavoro: appren-
distato, lavoro a chiamata e con-
tratto a tempo determinato, stru-
menti ritenuti utili alle aziende per
una gestione flessibile e moderna
dei collaboratori, mentre sugli
aspetti della piattaforma che pro-
ducono solo un aggravio dei costi
fissi del lavoro la risposta è stata
negativa e di totale indisponibilità
al confronto; ciò vale per la previ-
denza complementare, per la quo-
ta fissa in mancanza di contratta-
zione regionale e per l’aumento di
ore di congedo dovute a esigenze
varie. In un clima comunque posi-
tivo e costruttivo, le parti si sono
riaggiornate a martedì 5 febbraio,
quando il tavolo si concentrerà sul-
la materia dell’apprendistato.

di Carlo Napoli

di Massimo Avena
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Da gennaio l’attività di autoriparazione si distingue nelle attività di mec-
catronica, carrozzeria e gommista. Nella meccatronica confluiscono l’atti-
vità di meccanico e di elettrauto: è quanto stabilito da una legge dello
scorso dicembre (n. 224) dalla quale viene anche previsto che le Regioni
e Province autonome, entro sei mesi, dovranno  adeguare i programmi e
le modalità di svolgimento dei corsi regionali alle nuove disposizioni.
Le norme transitorie prevedono inoltre che le imprese che, alla data di
entrata in vigore, sono già iscritte nel Registro delle imprese o nell’Albo
delle imprese artigiane e già abilitate sia all’attività di meccanica e moto-
ristica sia a quella di elettrauto, sono abilitate di diritto. Le imprese che
sono iscritte nel Registro o nell’Albo e sono abilitate alle attività di mec-
canica e motoristica o a quella di elettrauto possono proseguire le rispettive attività per i cinque anni suc-
cessivi alla medesima data.
Entro tale termine è prevista la frequenza obbligatoria di un corso professionale per tutte le persone pre-
poste alla gestione tecnica che non siano in possesso di uno dei requisiti tecnico-professionali previsti. E’
prevista una deroga per le persone preposte alla gestione tecnica che abbiano compiuto 55 anni alla data
di entrata in vigore della legge. 

L’AUTORIPARAZIONE SI RINNOVA
DA QUEST’ANNO È MECCATRONICA
di Luigi Crosta

VIA LIBERA AL RICONOSCIMENTO DEI RESTAURATORI

La commissione beni culturali
della Camera ha dato il via libe-
ra definitivo al disegno di legge
che stabilisce i requisiti profes-
sionali per ottenere
la qualifica di restau-
ratore. Oltre alla for-
mazione universita-
ria viene riconosciu-
to il lavoro svolto an-
che dopo il 2004.
Inoltre è prevista la
possibilità di far va-
lere le prestazioni di
lavoro iniziate alla
data di entrata in vi-
gore della nuova leg-
ge e portate a com-
pimento entro il
2014 con il riconoscimento del
lavoro portato a buon fine delle
sovrintendenze appaltanti.

Soddisfazione viene espressa da
Confartigianato restauro che da
anni si batte per il riconosci-
mento del percorso professiona-

le svolto dagli operatori ai fini
della qualificazione di restaura-
tori. “Finalmente – sottolinea in

una nota Confartigianato re-
stauro – viene riconosciuta la
competenza e il saper fare di
13.000 restauratori artigiani,
eredi della secolare tradizione
italiana”.
Confartigianato restauro sottoli-
nea la sensibilità e l’impegno dei
relatori al disegno di legge, i se-
natori Franco Asciutti e Andrea
Marcucci, che hanno recepito le
sollecitazioni di Confartigianato
“per modificare criteri troppo ri-
gidi che rischiavano di spazzare
via un’intera generazione di pro-
fessionisti senza di fatto garan-
tire la nascita di nuove profes-
sionalità.
Criteri che non riconoscevano
appieno né le competenze ac-
quisite sul campo né quelle for-
mative”.

di Alessio Cochis
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Ciak si gira:
da San Maurizio d’Opaglio a
Hollywood. 
E’ l’avventura toccata alla gio-
vane ditta artigiana Elka, gui-
data da Katia Paracchini che
ha fatto debuttare sul grande
schermo un attore da oscar!
Parliamo di EL 900300, il rubi-
netto monoblocco nato per
camper e yacht della ditta di
San Maurizio d’Opaglio che
dalle sponde del lago d’Orta è
approdato al grande cinema a
stelle e strisce, come protago-
nista addirittura di Prome-
theus, il prequel del celeberri-
mo Alien, e siglato da Ridley
Scott.
Ma come è nata quest’avven-

tura? “Tutto ha inizio durante
una fiera di settore in Olanda,
a cui abbiamo partecipato”
spiega Katia Paracchini “un giornalista inglese è rimasto colpito dai nostri rubinetti, oggetti particolari
perché pensati per i camper e la nautica, e quindi con specifiche soluzioni costruttive per contenere in-
gombri e assicurare funzionalità e design”. 
Infatti la peculiarità costruttiva prevede un vasca semisferica, con rubinetto montato e scarico centra-
le. Il comando avviene mediante un unico tasto che regola il flusso dell’acqua, sia calda che fredda, mi-
scelando il getto per avere l’acqua alla giusta temperatura. Non solo: la temperatura dell’acqua viene
‘evidenziata’ dal colore blu o rosso che assume, a seconda della temperatura, il tasto di comando. Una
scelta che nasce da esigenze produttive e realizzative, ma anche da soluzioni originali di design, che
fanno di un oggetto di uso quotidiano come un (apparentemente semplice) rubinetto un vero oggetto
capace di esprimere bellezza, fascino, innovazione.
Da quell’incontro nasce un articolo su una rivista inglese di settore. Tutto sembrerebbe arenarsi lì, sul-
le patinate pagine di una rivista di settore. E invece  … Invece la rivista finisce nelle mani dei creativi
della Twentieth Century Fox di Hollywood – addirittura! - che stanno “arredando” l’astronave Prome-
theus per il nuovo film omonimo di Ridley Scott. Inutile dire che la parte del protagonista, permettete-
celo!, fu subito sua, di EL900300.
E così fu che EL900300 recitò in una scena con la protagonista, Noomi Rapace nel ruolo di Elizabeth
Shaw, una scena breve, ma quasi un vero “cameo” da consumata star, come solo ai veri divi è conces-
so.
Un piccolo, grande successo – tutto italiano – dall’ideazione al design – curato da Luca Dosso - alla rea-
lizzazione e che è un fiore all’occhiello della giovane ditta di San Maurizio, nata solo nel 2003.

DAL LAGO D’ORTA A HOLLYWOOD
RUBINETTI PROTAGONISTI AL CINEMA
di Renzo Fiammetti

Katia Paracchini con EL900300
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BILATERALITÀ
e CONTRIBUZIONE 2013

L’Ente Bilaterale mette a disposizione delle imprese arti-
giane e dei loro dipendenti più tipologie di prestazioni.
Per potervi accedere dall’anno 2012 viene richiesta alle
imprese la regolarità contributiva dei 12 versamenti men-
sili (F24) precedenti al mese in cui accade l’evento per cui
la richiesta viene presentata.
Per evento si intende l’inizio di un periodo di sospensio-
ne/riduzione dell’attività lavorativa, la fattura di acquisto di
un bene, la trasformazione di un rapporto di lavoro da
tempo determinato ad indeterminato.
Per le imprese che in alcuni mesi non hanno avuto perso-
nale dipendente, o che sono diventate “datori di lavoro”
da meno di 12 mesi, è possibile autocertificare tali situa-
zioni. Le imprese che non hanno effettuato i versamenti
dovuti devono regolarizzare i periodi mancanti. In entram-
bi i casi la documentazione (autodichiarazione ed F24)
deve essere prodotta contestualmente alla domanda, la
quale non potrà essere approvata in assenza di una posi-
zione regolare dell’impresa. Le imprese che iniziano a ver-
sare mensilmente dopo aver corrisposto ai propri dipen-
denti l’elemento aggiuntivo della retribuzione mensile (25
euro) devono attendere il dodicesimo versamento per ac-
cedere alle prestazioni Ebap.
Lo stesso vale per imprese che, pur avendo avviato il ver-
samento con F24, l’abbiano interrotto erogando i 25 euro
ai propri dipendenti. Anche queste saranno in regola per
l’accesso alle prestazioni solo dopo aver effettuato dodici
versamenti mensili.
Per quanto concerne le fasce di intervento sulle prestazio-
ni ordinarie alle imprese, il numero di lavoratori in forza

verrà calcolato effettuando la media mensile dei versa-
menti sui dodici mesi precedenti l’evento e dividendo tale
media per € 10,42. Ulteriori informazioni e chiarimenti
possono essere richiesti agli Ebap di bacino ed all’Ebap re-
gionale.

D.Lgs. 81/2008
SICUREZZA E IGIENE NEI LUOGHI DI LAVORO
E’ attivo il portale sulla formazione obbligatoria per
i lavoratori
Nel numero 46 di Ebap informazione è stato fornito un
primo riepilogo di come l’accordo Stato – Regioni del 21
dicembre 2011 ha disciplinato la durata, i contenuti mi-
nimi e le modalità dell’obbligo formativo e di aggior-
namento dei lavoratori, dirigenti e preposti ai sensi del-
l’articolo 37 del decreto legislativo n. 81/2008 e s.m.i..
E’ con riferimento a quest’obbligo ed alle sue regole che
le parti sociali del Piemonte, Confartigianato Imprese,
Cna, Casartigiani e Cgil, Cisl, Uil, hanno sottoscritto uno
specifico accordo sindacale inteso a fornire alle impre-
se artigiane aderenti all’Ebap un adeguato supporto
orientativo e organizzativo al fine di agevolare i dato-
ri di lavoro nell’individuazione delle strutture in grado di
erogare ai propri lavoratori una formazione adeguata e
rispondente alla disciplina prevista dalle disposizioni di
legge.
Questo supporto si è concretizzato nella realizzazione di
una specifica piattaforma informatica web, alla quale si
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accede dal sito www.formazione.ebap.piemonte.it,
che consente a Imprese, Consulenti, Associazioni di cate-
goria di individuare con facilità i soggetti formatori,
presenti nel proprio territorio, presso i quali inviare i la-
voratori per adempiere all’obbligo formativo. 
Con un ulteriore accordo sindacale del 18 giugno 2012, al
fine di facilitare i compiti delle imprese, le parti hanno
convenuto che l’obbligo di consultazione del rappre-
sentante dei lavoratori per la sicurezza (Rls/Rlst),
previsto dall’articolo 18, lettera s), del decreto legislativo
81/2008, potrà ritenersi assolto da parte del datore di
lavoro tramite la procedura telematica Ebap.
Vengono di seguito riportate le linee guida sulla formazio-
ne ai lavoratori, come definite dall’Opra Piemonte. 

LINEE GUIDA SULLA FORMAZIONE DEI LAVORATORI
L’Opra è l’organismo paritetico al quale devono rivolger-
si tutte le imprese del comparto artigiano e le imprese
aderenti alle organizzazioni datoriali Confartigianato, Cna,
Casartigiani per richiedere la collaborazione per la forma-
zione dei lavoratori.
L’accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011 (rep. N.
221/csr) prevede nuovi obblighi relativi alla formazione
ed all’aggiornamento dei lavoratori. 
L’accordo secondo quanto previsto dall’art. 37 c. 2 del
d.lgs. 81/08 definisce la durata, i contenuti minimi e le
modalità della formazione, nonché dell’aggiornamento
dei lavoratori e delle lavoratrici, dei dirigenti e dei pre-
posti, nonché la formazione facoltativa dei soggetti di cui
all’articolo 21, comma 1, del d.lgs. n. 81/08. 
La formazione deve essere effettuata durante l’ora-
rio di lavoro senza oneri a carico dei lavoratori.

CLASSIFICAZIONE DEI LIVELLI DI RISCHIO
Consultando l’allegato all’accordo le imprese possono
individuare il rispettivo livello di rischio che può essere
basso, medio o alto.

PERCORSI DI FORMAZIONE
Lavoratori
In base all’individuazione del livello di rischio sono pre-
visti per i lavoratori percorsi formativi diversificati com-
posta da:

“formazione generale”
• 4 ore per tutti i lavoratori
“formazione specifica” 
• 4 ore (livello di rischio basso);
• 8 ore (livello di rischio medio);
• 12 ore (livello di rischio alto).
L’accordo prevede inoltre l’aggiornamento da effettuarsi
con periodicità quinquennale della durata di 6 ore mini-
me, indipendentemente dalla classificazione di rischio
dell’impresa in cui svolge la propria attività. 
Preposti
Per quanto riguarda la formazione dei preposti l’accordo
Stato-Regioni prevede un’aggiunta al normale percorso
di formazione previsto per i lavoratori di 8 ore.
Anche per i preposti è previsto l’aggiornamento di 6 ore

nell’arco del quinquennio dall’avvenuta formazione.

Dirigenti
La formazione dei dirigenti, così come individuato dagli
accordi, avviene  attraverso la frequenza da parte di que-
sti ultimi di un percorso di formazione di 16 ore (minime).
Anche per i dirigenti è previsto l’aggiornamento quin-
quennale di 6 ore.

CONSULTAZIONE RLS/RLST
Ai fini della formazione di lavoratori, dirigenti e preposti,
il datore di lavoro ha l’obbligo di consultare preven-
tivamente il rappresentante dei lavoratori per la si-
curezza sia esso interno (Rls) che territoriale (Rlst).
La mancata e documentata consultazione preventiva
comporta un’ammenda da 2.000 a 4.000 euro.
Al fine di supportare le imprese l’Opra, al riguardo, ha
predisposto una specifica modulistica (modello 1 e mo-
dello 1 bis) scaricabile dal portale
www.formazione.ebap.piemonte.it.

COLLABORAZIONE  CON ENTE BILATERALE 
E ORGANISMO PARITETICO
La formazione (così come previsto dall’art. 37 c. 12 del
d.lgs. 81/08 nonché dall’accordo Stato-Regioni del 21 di-
cembre 2011), deve avvenire in “Ccollaborazione” con
Opra/Ebap. attraverso la modulistica predisposta (alle-
gato A), anch’essa scaricabile dal portale.
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IN COLLABORAZIONE CON

È al servizio degli
Artigiani Piemontesi

IN PIEMONTE PRESSO LE SEDI PROVINCIALI CONFARTIGIANATO IMPRESE:

- Confartigianato Imprese

Alessandria

Tel. 0131 286511

- Confartigianato Imprese

Asti

Tel. 0141 5962

- Confartigianato Imprese

Biella

Tel. 015 8551711

- Confartigianato Imprese
Cuneo
Tel. 0171 451111

- Confartigianato Imprese
Novara - VCO
Tel. 0321 661111

- Confartigianato Imprese
Torino
Tel. 011 5062111

- Confartigianato Imprese
Vercelli
Tel. 0161 2
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